Il cammino compiuto in dieci anni dalla pubblicazione curata dalla Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana di Una prima proposta di lavoro per l’attuazione del Progetto culturale orientato in senso cristiano (28 gennaio 1997, Festa di san Tommaso d’Aquino) ci ha permesso di passare dalla fase di comprensione dell’istanza proposta con la formula “progetto culturale” a quella di una ricerca di scelte che permettano di far crescere la dimensione culturale nell’esperienza di fede delle singole persone e delle comunità. Questo percorso non è stato semplice, perché il punto di partenza era caratterizzato da un generalizzato pregiudizio nella comunità cristiana verso l’istanza culturale e da una certa autoreferenzialità delle istituzioni e degli organismi a cui era stata delegata l’attenzione alla dimensione della cultura. Questa situazione era frutto anche di una emarginazione della dimensione culturale rispetto all’azione pastorale. Infine era evidente lo scollamento non solo tra le diverse realtà culturali cattoliche o di ispirazione cristiana, molte delle quali peraltro capaci di sostenere proposte di alta qualità, ma anche dei cattolici che a vario titolo, a partire da quello dell’esercizio della loro professione, operano nel vasto campo dell’elaborazione e della divulgazione di cultura. Volgendo lo sguardo al cammino compiuto, senza soffermarci sulle singole iniziative, possiamo riconoscere delle costanti che, riconsiderate ora, ci aiutano a fissare alcuni riferimenti certi a cui ancorare il prosieguo del lavoro, il tempo dello sviluppo del progetto culturale, indicato dal Convegno ecclesiale di Verona.

Si è scelto di creare occasioni per fare incontrare le persone, che a vario titolo offrono un contributo alla crescita culturale del nostro Paese e che vivono questo servizio da credenti. Tra queste occasioni deve essere annoverato anche il percorso del “Forum”, rivolto soprattutto a chi opera in ambito accademico, ma non sono stati trascurati incontri specifici per coloro che esprimono un servizio più sul versante dell’animazione culturale, di cui il percorso del “Cantiere” è stato la maggiore espressione.

In questo modo è stata sviluppata un’azione che sappia unire l’elaborazione culturale attorno ai contenuti essenziali per la testimonianza dei credenti nel nostro tempo alla proposta di iniziative che diano concretezza a tale ricerca. Sin dall’inizio della riflessione sul progetto culturale, si era infatti riconosciuto che si dovesse favorire un superamento della separazione tra le cosiddette “cultura alta” e “cultura diffusa” e si era individuato nel corpo ecclesiale il soggetto che ha in sé tutte le caratteristiche per realizzare tale percorso.

Inevitabilmente abbiamo assecondato la dinamica che ci ha portato ad un maggiore confronto con le questioni rilevanti per l’uomo contemporaneo e questo ci ha permesso anche di ricercare forme di collaborazione con persone ed istituzioni di diverse matrici culturali. Su questo versante forse si sarebbe potuto fare qualche ulteriore passo, ma è importante aver ricercato la strada che ci aiutasse a superare forme di sudditanza psicologica, nella ricerca di un metodo che ci permetta di tenere insieme la capacità di essere aperti all’incontro con le diverse istanze culturali e l’ancoraggio all’identità cristiana.

La scelta contenutistica iniziale della prima proposta di lavoro del progetto culturale, che ha assunto la definizione di “cultura” proposta dal Concilio Ecumenico Vaticano II nella Costituzione pastorale Gaudium et spes, ci ha portato a sviluppare quella che abbiamo definito la “questione antropologica” e ad essere attenti a quei temi che più da vicino toccano oggi la vita delle persone, delle famiglie e della società. D’altro canto tale impostazione ci ha permesso di riaffermare la centralità per l’uomo di ogni tempo, in particolar modo per quello che si trova a vivere un tempo di rapido cambiamento, della persona di Gesù Cristo.

Con questo cammino abbiamo così contribuito a definire l’orizzonte entro il quale sono maturati gli Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il primo decennio del 2000, sul tema Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. A proposito della collocazione del progetto culturale nell’itinerario decennale che stiamo vivendo, sembra significativo riproporre quanto affermava S. E. Mons. Cataldo Naro, Arcivescovo di Monreale e caro amico, che è stato consulente del Servizio nazionale e che ora ci accompagna dal Cielo, al 3° Incontro nazionale “Nel cantiere del progetto culturale” tenuto a Roma dall’11 al 13 marzo 2004, rivolgendosi ai referenti diocesani, ai rappresentanti dei centri culturali e delle aggregazioni laicali: «secondo la lettera e, prima ancora, secondo lo spirito degli Orientamenti, la stessa auspicata conversione pastorale si configura in larga parte come una conversione culturale. Di fatto, con una sorta di singolare scivolamento di termini, gli Orientamenti, allorché richiamano il “progetto culturale orientato in senso cristiano” presentandolo come legato all’impegno formativo che dovrebbe qualificare sempre più nel futuro il cammino pastorale della Chiesa italiana, parlano di “conversione culturale”, cui – si dice espressamente – dovrebbero prestare attenzione “tutte le Chiese particolari e ciascuna delle nostre piccole o grandi comunità” (n. 50). È da rilevare come, in questo testo, dalla “conversione pastorale” si passa alla “conversione culturale” quasi inavvertitamente e, comunque, senza segnalare in alcun modo il mutamento terminologico e senza evidenziarne il significato. Certo, nel testo citato non c’è assorbimento della conversione pastorale nella conversione culturale. Piuttosto quest’ultima appare come una specificazione della prima. Se le Chiese d’Italia sentono di dovere intraprendere un cammino connotato, più di prima, da un forte dinamismo missionario tale da segnare una “conversione” della pastorale in rapporto al prima, cioè una certa novità, se non proprio una discontinuità o diversità, allora il progetto culturale – o almeno la sua idea o istanza di fondo – acquista la fisionomia di una sorta di cifra o, comunque, di concretizzazione di quella novità o svolta o conversione: l’invocata conversione pastorale si configura, anche, se non esclusivamente, come culturale, cioè riconosce nell’idea del progetto culturale una sua chiara e, in qualche modo, obbligata direttiva».

Un’attenzione presente sin dall’inizio era stata quella di sostenere la capacità di una lettura cristianamente ispirata delle questioni dibattute dall’opinione pubblica, che hanno incidenza sulle idee diffuse, sugli stili di vita individuali e collettivi, affinché l’elaborazione culturale, articolata a partire dai tre temi (Libertà personale e sociale in campo etico; Identità nazionale, identità locali, identità cristiana; L’interpretazione del reale: scienze e altri saperi) con cui nel sussidio del Servizio nazionale Tre proposte per la ricerca è stato declinato l’approccio antropologico, non rimanesse un puro e nobile esercizio speculativo, ma illuminasse il vissuto delle persone e della società. Esigenza questa molto avvertita, per la cui traduzione si coglievano però anche le difficoltà. Siamo stati aiutati a fare qualche passo significativo dagli avvenimenti che hanno investito la società italiana in questi anni su temi, quali la vita e la famiglia, di grande rilevanza per il futuro della persona, temi che la proposta del progetto culturale riconosceva come non eludibili per un annuncio del Vangelo in questo nostro tempo.

Si è verificato così che le diverse espressioni della comunità ecclesiale e soprattutto il laicato cattolico italiano riscoprissero il valore del pensare e dell’agire insieme attorno a sfide essenziali, non solo per la Chiesa, ma per la persona, come ha ben sintetizzato Benedetto XVI il 20 maggio 2005 quando a braccio ha aggiunto queste parole al discorso tenuto all’Assemblea Generale della C.E.I: “non lavoriamo per l’interesse cattolico, ma sempre per l’uomo creatura di Dio”. La ricerca di una coralità del laicato su ciò che è essenziale è stata possibile anche grazie all’elaborazione culturale maturata in questi dieci anni e di cui gli Atti dei Forum sono una significativa testimonianza. Si sono create così le condizioni per far crescere e avviare agili ma efficaci strumenti di raccordo e coordinamento, quali il Forum delle Associazioni Familiari, Scienza & Vita, RetInOpera, che rappresentano una concreta traduzione delle costanti contenutistiche e metodologiche espresse dal cammino decennale del progetto culturale. Questa “dinamica di ricerca, di risposta, di proposta e di comunicazione”, definizione del progetto culturale in Una prima proposta di lavoro (n. 2), ma anche possibile sintetica descrizione del percorso del laicato ora evocato, è stata ed è un’espressione concreta del progetto culturale, che dice chiaramente come esso possa essere fatto non solo a livello nazionale, ma pure nelle realtà locali. Si pone certamente il problema di correlare le nuove iniziative, frutto di un interrogarsi del laicato sul “che fare oggi”, a quelle iniziative espresse dalla creatività del laicato qualche decennio fa: pensiamo in particolare alla Consulta Nazionale per le Aggregazioni Laicali e alle Settimane Sociali dei Cattolici Italiani.

L’ultimo tassello del cammino compiuto in questi dieci anni è rappresentato dalla preparazione e dalla celebrazione del 4° Convegno ecclesiale nazionale, Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo che abbiamo vissuto insieme a Verona dal 16 al 20 novembre 2006. L’impianto del Convegno già espresso nella Traccia di riflessione in preparazione all’appuntamento decennale, è stato caratterizzato dalla centralità della Persona di Cristo, da cui consegue la rilevanza, soprattutto per una Chiesa in stato di missione, della centralità della persona e della sua unitarietà. L’istanza antropologica ha trovato dunque nel Convegno ecclesiale una declinazione anche rispetto alla pastorale. Possiamo riconoscere come la scelta culturale in vario modo precisata in questi anni di fatto abbia innervato i lavori del 4° Convegno ecclesiale, consegnandoci ora il compito di contribuire a precisare le forme concrete, anche in riferimento alla strutturazione della pastorale, con cui dare attuazione a tale prospettiva di lavoro, peraltro autorevolmente confermata dall’intervento del Santo Padre a Verona.

Il 4° Convegno ecclesiale nazionale ha reso dunque evidente la pertinenza della proposta del progetto culturale e il riconoscimento che viene ormai dai diversi livelli del mondo ecclesiale. Questo è stato possibile grazie:

- all’impostazione contenutistica del Convegno, con la centralità della persona e l’articolazione degli ambiti;

- alla valorizzazione della rete di persone incontrate in questi anni di progetto culturale, sia accademici o esperti, che animatori;

- all’intenso cammino preparatorio che ha espresso una convergenza sui contenuti e una vivacità di iniziative; 

- al contributo venuto dai diversi relatori;

- al ricco lavoro di confronto nei gruppi di studio, che ha portato a proporre delle sintesi apprezzate;

- all’autorevole riconoscimento del cammino compiuto e al concreto apporto contenutistico giunti dal Santo Padre.

Quali scenari si aprono ora per il progetto culturale? Dall’esame dei testi del Convegno è possibile far emergere le coordinate per lo sviluppo del cammino compiuto, ma attendiamo che i nostri Vescovi ci aiutino a precisarle con la Nota che ci consegneranno, come sempre avviene dopo il Convegno ecclesiale nazionale. Ci limitiamo dunque a sintetizzare ciò che sembra emergere con evidenza:

- lo sviluppo del progetto culturale si caratterizza come il consolidamento e il radicamento della prospettiva gradualmente concretizzata a partire da Palermo, della quale ora si riconosce la pertinenza e l’efficacia sia in chiave formativa, che in prospettiva missionaria;

- in particolare emerge l’esigenza di sostenere la capacità dei laici di dire parole e di proporre gesti di senso rispetto alla responsabilità dell’animazione cristiana delle realtà sociali e rispetto alla testimonianza di vita nel quotidiano;

- a tale proposito viene individuata la possibilità di sostenere delle occasioni e dei luoghi di confronto anche a livello locale, rendendo capillare quella dinamica di raccordo, di incontro e di elaborazione che si è espressa in questi anni a livello nazionale;

- emerge rafforzata l’esigenza da tutti avvertita di tenere unite una riflessione a tutto campo che aiuti ad “allargare gli spazi della nostra razionalità” (Benedetto XVI) e il sostegno di un cattolicesimo popolare, evitando che esso diventi un “cristianesimo minimo” e sia invece un cristianesimo capace di produrre anche una condivisione di idee e di scelte che segnino la testimonianza personale e comunitaria nel nostro Paese.

Sulla base di questa prima lettura, abbiamo impostato il lavoro dell’anno in corso, che viene dopo un importante momento di verifica, anche della proposta del progetto culturale, quale è stato il Convegno di Verona. Abbiamo pertanto scelto di dedicare l’VIII Forum all’approfondimento del contributo che il Santo Padre riconosce come specifico del progetto culturale nel suo intervento a Verona il 19 ottobre 2006 quando afferma: « Proprio la riflessione sullo sviluppo delle scienze ci riporta verso il Logos creatore. Viene capovolta la tendenza a dare il primato all’irrazionale, al caso e alla necessità, a ricondurre ad esso anche la nostra intelligenza e la nostra libertà. Su queste basi diventa anche di nuovo possibile allargare gli spazi della nostra razionalità, riaprirla alle grandi questioni del vero e del bene, coniugare tra loro la teologia, la filosofia e le scienze, nel pieno rispetto dei loro metodi propri e della loro reciproca autonomia, ma anche nella consapevolezza dell’intrinseca unità che li tiene insieme. È questo un compito che sta davanti a noi, un’avventura affascinante nella quale merita spendersi, per dare nuovo slancio alla cultura del nostro tempo e per restituire in essa alla fede cristiana piena cittadinanza. Il “progetto culturale” della Chiesa in Italia è senza dubbio, a tal fine, un’intuizione felice e un contributo assai importante». Inoltre dal 26 al 28 aprile a Roma è previsto il 4° Incontro nazionale del progetto culturale a cui sono invitati i referenti diocesani, i rappresentanti dei centri culturali e delle aggregazioni. Abbiamo pensato a questo appuntamento come a un’occasione per ragionare sulle prospettive emerse dal 4° Convegno ecclesiale di Verona insieme a coloro che hanno operato molto per una rinnovata animazione culturale. In particolare, vorremmo rendere sempre più presente nelle realtà locali la capacità di esprimere proposte culturalmente significative rispetto sia alle “sfide pubbliche” che alle “sfide ecclesiali”. Pensando alle prime ci confronteremo dunque su: vita; famiglia e percorsi educativi; l’azione per una società solidale; persona, istituzioni e bene comune. Abbiamo enucleato le sfide ecclesiali attorno ai temi: comunione e senso di appartenenza ecclesiale; annuncio e formazione all’esperienza di fede; missione come unità tra fede amica dell’intelligenza e carità; la ricerca di senso dei giovani; spiritualità e bellezza.

Ci proponiamo di raccogliere le molte idee che già sono emerse e che ancora verranno proposte in questi mesi, di verificarle alla luce della prossima Nota dei Vescovi e di programmare un’azione che, a partire dal prossimo autunno, ci porti a sostenere a più livelli e nelle diverse realtà del nostro Paese una capillare traduzione del metodo di lavoro che ha permesso all’istanza del progetto culturale di crescere in questi anni. In diverse diocesi questo già viene fatto, ma occorre intensificare la “dinamica della rete” perché si possa sostenere anche chi, pur riconoscendo l’inevitabilità di una simile  prospettiva di impegno, fa fatica ad integrarla nell’ordinarietà della pastorale, soprattutto perché il raggiungimento di questo obiettivo comporta il superamento dell’esistente e pertanto viene frenato da inerzie e resistenze. La richiesta di un aiuto in tale direzione ci giunge dalle diocesi, soprattutto dopo che è stato visto e apprezzato il “Percorso nazionale itinerante verso il 4° Convegno ecclesiale”, sostenuto dal Servizio nazionale per il progetto culturale. Ebbene, proprio in quel modello possiamo ritrovare delle indicazioni preziose per avviare nuove modalità di sostegno reciproco nella comunità cristiana, in cui il livello nazionale e quello locale si integrino maggiormente per una più capillare e corale testimonianza ecclesiale. Scopo di tale impegno, anche organizzativo, deve essere, in una società in cui diventa sempre più rilevante il bisogno di relazioni autentiche, aiutare le persone a incontrare “persone che mostrano loro che la vita cristiana è possibile oggi, è ragionevole, è realizzabile”, come affermava Benedetto XVI nell’incontro con i preti della Diocesi di Roma lo scorso 22 febbraio (Avvenire 23.2.07, p. 11).

Domenica 28 gennaio 2007, giorno in cui il calendario liturgico ricorda San Tommaso d’Aquino, a dieci anni esatti dalla pubblicazione dello strumento che ha ritmato i nostri passi in questo decennio, il Santo Padre Benedetto XVI ha dedicato l’Angelus al grande dottore della Chiesa. In quel sintetico testo possiamo ritrovare un programma di lavoro per il progetto culturale dei prossimi anni. Tra l’altro, il Papa affermava che “ lo sviluppo moderno delle scienze reca innumerevoli effetti positivi, che vanno sempre riconosciuti. Al tempo stesso, però, occorre ammettere che la tendenza a considerare vero soltanto ciò che è sperimentabile costituisce una limitazione della ragione umana e produce una terribile schizofrenia, ormai conclamata, per cui convivono razionalismo e materialismo, ipertecnologia e istintività sfrenata. È urgente, pertanto, riscoprire in modo nuovo la razionalità umana aperta alla luce del Logos divino e alla sua perfetta rivelazione che è Gesù Cristo, Figlio di Dio fatto uomo. Quando è autentica la fede cristiana non mortifica la libertà e la ragione umana; ed allora, perché fede e ragione devono avere paura l’una dell’altra, se incontrandosi e dialogando possono esprimersi al meglio? La fede suppone la ragione e la perfeziona, e la ragione, illuminata dalla fede, trova la forza per elevarsi alla conoscenza di Dio e delle realtà spirituali. La ragione umana non perde nulla aprendosi ai contenuti di fede, anzi, questi richiedono la sua libera e consapevole adesione”. A noi il compito di dare continuità a tale visione, facendola diventare anche un criterio di rinnovamento per la vita delle comunità cristiane e per l’esperienza personale dei testimoni di Gesù Risorto, chiamati ad essere segno di speranza per il nostro Paese e per il mondo intero.
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